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INTRODUZIONE DEL TRADUTTORE 

iSomet/la t£ ^l^ìcàtn/re ^83^. 


Ija coscienza di mia pochezza, Illustri Presidi, 
OrDatissimi Accademici, m*inviter«ÌAe ad implorar'vl 
benevoli, s’ io volessi in questi oggi presentarvi di 
un frutto' del mio sapere; ma come non mi muove 
la smania di farmi autore, delirio che domina trop* 
po spesso la mente dei giovdni, e pregiudica la lo* 
ro fama nascente , così dagli occhi mi brilla onesta 
alterezza, venendo ad offrirvi cosa non mia, ma 
degna bensì della gentile Vostra attenzione. 

Vi pongo quindi dinanzi un eccitamento allo 
studio delle malattie epidaniche, che il chiar. P.» 
Hecker indirizzava ai Medici della Germania, bel- 
la gemma, eh* io trassi dalle dovizie dell* idioma te- 
desco, dove per noi si celava. — Ed io nutro spe- 
ranza, che questa mia determinazione, mentre si 
mostra indirettamente tributo di stima verso V Au- ^ 
tore, che di sua amicizia mi onora (*) valga ad 


(*) J{ no» apparir» aatiiaio»», »» ricoriamio » e»»»t» 

patto la prtaiota coaotetmta fatta ai Bagni Ji . ToajlRu (, ia Boa- 
mia ) nolta aiate M jjrj, M thiar. Dot. WieUi; che curava 
allora la taiat» li S. M. U Ke di PiUMia, mi Jiehiar» Itèitor» 
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attestare la mia riverenza a questo augustissimo 
tempio di dottrina, a cui Vi degnaste aggregarmi. 

Me felice, se questo Coro d’ingegni animosi, 
emulando il mio desiderio, vorrà coltivare un ter- 
reno ai neghittosi infecondo, che allora non tutta 
all’ Jstro si darMe la gloria di farlo ubertoso, e 
ai tanti allori sdentai, questo pure unitebbesi a 
maggior fre^o della nostra Italia. 


a putita /•lice eeauiome. Mie cmeretieli retoMÌoni in Dreada 
eoi eelt Arehiatro M R« di Saaaonia, Dat. Kreytig, e Carufi • 
im Berlino cogl’ Ulneirs ernaetenU di gmella Vnivereiti, Hu« , 
leland, Oaann, llTolfF, Dieffcubach, il tuttora compianto Rii- 
dolplii, e a tacer molli allri, lo etetto Autoro Hecker. - La 
toro Sonili neramente tingolare, e la comma cortecia d’ animo, 
dimotirala anche acl far meco parte graaiosamente dei laro età- 
dii ( esimii pregi morali compre indivisi del vere dotto ) ero- 
sa tali, che pareami quasi cas dolce errore, di vivere con essi 
in fralellevole eeilcgansa. l foali ricordi empiendomi il cuore 
di eterna riconoscenea, mi lasciano da un canto indelebili nel- * 
la memoria, le traccia del benché corto soggiorno da me fotta 
in quelle Capitali, e mi tono etnea dall' altro, se in questa 
/Tota vedati il cuor sole che parla» 
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INVITO AI MEDiei DELLA GERMANIA 
€. Jf. €. BECKER, 

Crià da gran tempo mi spingea il desiderio dì tener 
parola ai mìei dotti e cortesi colleghi, specialmente poi 
a coloro, ai quali sento di essere legato per eguaglianza 
di sentimenti, onde aprir loro il mio cuore sovra un 
oggetto scientifico, che secondo rintelltgibile espressione 
della Natura, appartiene ai pih sublimi e importanti ; 
intendo cioè sul modo di trattare l’ Epidemie, secondo 
una norma degna del nostro secolo, e dei nostri sforzi. — 

A buon dritto si richiede da noi, che prendiamo la vita 
dal vero punto essenziale, poiché ci occupiamo sol del- 
la vita. In sulle prime fa duopo considerare l’unità, 
e l’intiero^ in quella aver sott’ occhio l’ordine generale 
dell’ Universo, in questo dare il complesso, e la spiega- 
zione d’ogni singolo fenomeno, riconoscere l’uno per 
mezzo dell’ altro, e con serio procedere, penetrar . nel 
santuario della scienza del grande, e del piccolo mondo. 
Questa domanda non è esagerata, e difficilmente potreb- 
b’ essere rivocata in dubbio, essendo evidente la verità 
dei principìi, eh’ emergono a! Medico investigatore del-^ 
la Natura. 

Tuttavia volendo interrogare taluno, se l’arte saluta- 
re del nostro tempo, abbia nello splendore con cui si ma- 
nifesta, e nella perfezione dì cui si vanta, corrisposto a 
questa domanda, sarebbe pur forza risponder che no. 

Fermiamoci alcun poco sulla dottrina dei morbi, che; 
sin dai primi tempi, in cui comìnciaronsì a coltivare Id 
scienze, venne presa in considerazione. Crebbe nel pieno"' 
merìggio, e nelle tenebre, sì fortificò colle rivoluzioni dei > 
secoli, ha eloquentissimi monumenti ns^ antichi,' e nei 
nuovi tempi, e parla ben chiaramenfe^’’^agl’ iniziati nelle 
lingue di tutti ì popoli culti. Ma tuttavia ella non sa, 
render conto, che delle particolari malattie sino al pud-, 
to, in cui rocchio dello spirito arriva. In ciò riuscì 
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perfettamente, e riesce ogni giorno ad estendersi in pii 

ampia periferia. . , , . ‘ , 

Ma se spingiamo più oltre le nostre indagini sulle 
infermità dei popoli, e di tutto il genere umano, ella 
tace, come non fosse di sua pertinenza, istituire ragio- 
namenti su ciò, e ci dimostra una region senza limiti a 
lei sconosciuta, che molti ritengono per uno sterile de- 
serto, poiché nessuno di quelli che ne fanno pubblica- 
mente parola, può darne contezza. Quei pochi che la 
scorsero anche di volo, hanno spesso arrestato i loro pa»f 
si pieni di ammirazione su fenomeni sorprendenti, e vi- 
dero come scoprano inesauribili miniere d’oro, quelli che 
vi lavorano indefess»nente, e sullo sviluppo della or- 
ganica vita comune { che loro d’ altronde la scienza notì 
dimostra giammai in forma così splendida ) sentirono la 
santa gioja dello scrutatore della Natura, cui schiude- 
vi una più sublime agnizione. Tuttavia non poteano farsi 
intendere nei gridi strepitosi del mercato, e meno anco- 
'ra rispondere alle innumerevoli diraande, che da molti 
concordemente furono loro dirette, non già per convali- 
dare la verità, ma sdtanto per confermare la evidenza 
indotta dai tempi antichi, la quale mette radice nel quin- 
to secolo della nostra cronologia. ‘ 

Avvenne quindi, che la dottrina dell Epidemie cir- 
condata dalle ;sue fiorenti sorelle, giacque inviluppaurfra 
rii altri rami della Medicina. Poiché ai gravi Aforismi, 
d’ Ippocrate, 0) alle dottrine di Fracastoroj (b) che con- 


U' IPPOCRATE della celebre famiglia «te’gU Aaclepiadi, secondo So- 
Tàno iiaciue in CoO il primo anno della ottantesima Olimpiade, elie 
eorrÙpoode all’anno A6o ar. G. C. -Sopra tutte le jjl^tre 
no ceiebralissimi gli jl/oritmi, e il Trattato d. Efidemias. (, Nota del 

^”'\'j'J°tRACA8TORO GIROLAMO necque in Verona l’anno 148J, é 
fa uno dei pii» dotti del auo lecolo. All’ «a d’ anni 19. era Professore 
di Loeica nella cel. Unirersità di Padoea. In aegulto coItiTu con sem- 
ino priatto la Medicina, e fu il primo Italiano che abbia scritto un com- 
„iufo trattato sulle malattie cOblagiose. Il suo poema de Srphtlide, e 
l'onera do Ctmttgiis, gli acquistarono fama unirarsale. Essendo da Papa 
Paolo HI. eletto a primo medico del Concilio di Trento, contribuì wul- 
tissimo a far trasportare nel 1S47. la sede di quella famosa assemblea 
, Bologna, aTTeUendola del graee pericolo in cui versava, di conlr.irre 
1. malLia pelac.hi.le credm. contagio», che in quell epoca infieriva 
in i remo. Mori nell’enno 16M. w «a d’ aitm 71., nel castello di Caffi, 
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tengono le osservazioni del vagamente tentato medio evo, 
e finalmente alle osservazioni di Sydenham, (a) sono state 
aggiunte ben lievi, e staccate cognizioni j ma presso que- 
ste cognizioni, esistono anche al presente delle ipotesi, le 
quali già da lungo tempo sarebbero state ricondotte al 
loro nulla, se proceduto avesse con passo ardimentoso lo 
spirito d’investigazione, il quale travalica lo spazio, e 
vince i tempi. 

Non cessò alcuna Epidemia, in cui non s’abbia sen- 
tito il bisogno d’una miglior veduta, e non siasi mani- 
festato fra i dotti il vivissimo desiderio di riconoscere 
l’origine di tanti flagelli devastatori. Se le malattie era- 
no nuove, eccitavasi dotta curiosità nei Medici, e i mi- 
gliori fra loro non mancarono giammai di coraggio, e di 
zelo 'indagatore. Quando apparve per la prima volta la 
Peste bubbonica, (b) che si estese per tutta la terra, al- 
cuni Medici in Costantinopoli, sorpresi del nuovo feno- 
meno, aprivano i bubboni pestilenziali dei morti, mentre 


« parecclii dotti contemporanei cpariere piatoti fieri tutta tua tomba. Se- 
centemente il dotto e gaulile mio amico Dott. JVI. Atton lette un bell’e- 
logio di quatto tuo illuttre concittedino, nella cenreriazione taicntifico- 
latieaaria, che ai liane meiitilmente in caat del Nob-Co. Orti a Vatona, 
a ohe presto redremo di pubblica ragione. ( N. del T. > 

(A) aVDENHAM TOMMASO nacque nel 16S4. a Windford-Eagla 
nella contea di Oortet, e dopo eiaere ttato per lungo tempo tormentato 
dalla gotta, mori li 8 $. Docembre i 609 - >i marito di otterraro con. 
attenzione acnipolota le cottilusioni almoaferiehe, che hanno tl grande 
inftuenza tul carattere delle malattie inlercorremi, e lui metodo di cu- 
ra, che derati loro opporre. Nella principale tua opera 1 Mathtéa» tu- 
raitJi fetrei, prapriis obttrvatfanihut tmparUruelm, ai contannno la auo . 
ouerrazioiii au tutte le costituzioni epidemiche, che ai anccedettero dal 
iSS(,, tino al 1S75. — Sjdenham fu il primo che distinse chiaramento 
il Vainolo in discreto, e confluente. — Le altre opera di Sjdaiiham ri-' 
guardanti le malattie epidemiche, e contagioie, sono > ^ 

Epiatalm ratpomtoriaa éuae-, i. Da wtarii* apidaMeit ab anno i 9 jS. 
ad aaaam iSflo. ed Robenam Brady ; 8, Da tuia venaraaa h'alaria at ea- 
ratioaa, ad Haarieum Pamam, Disaarlatia apiatolaria ad Galialautat Cale, 
Da observatiaaibaa nuparis circa earatioaam variai eram capflaamiiam, 
aaeaaa da edfaetioaa byatarica, 

Diasartatio da fabra palrida, variolia eonflaaaiihaaaaparVaaianta,atdo ' 
mieta aaagaiaae, a calcala ranibaa imparta. Noia del T. ) 

Chi II Chiar. Vr.HECKER maeri nel Volume X. de’ suoi Annali del- 
la Medieina, 1 ’ eruditissima Memoria sulla Peata dal aaata aacalo, della 
massima imp^irtaiiza pel filosofo, pel medico, e palio storico, ed io mi 
son fatto un pregio di farla di pubblico diritto nella nostra lingua, nel 
Fascicolo di Settembre 1(34. dell’ Antologia medica del big. Cons. Brera. 

( N. del T. ) 



a 

J**"*"’*’ fanciullesco timor dei fantasmi, 

chiudenyansi nelle loro stanze. Un simile amor per Io 
studio SI manifesto in epoche remote e recenti, norsen- 
za buone conseguenze per la scienza, anzi eccitossi T im- 
pulso d una più matura avvedutezza, per imparare a 
conoscere anche più gravi sofferenze dell’ età più lonta- 
•f’ «come li mondo successivo si specchiò di Lon gra- 
do nell antichità greca, si ristette ' sempre con costante e 
meKhiM predilezióne alle descrizioni di Tucidide, - do- 
ve la Natura avea spiegato con infinita varietà, l’eserci- 
zio delle sue forze. Ma queste indagini non furono mai 
scwntifiche ne estese, se pure generalmente pailando me- 
ritassero questo nome. Si riguardava sempre il particola- 
re, e quando cessava la mortalità, era di già ^mo it 
fervore appena suscitato, nella consueta indifferenza ver- 
gilo gli speciosi fenomeni naturali; come pure caneiavasi 
*1 da tempi remoti, la moderazione ( che si esercitava co- 
c me virtù forzata, solamente durante l’ Epidemie) appena 
superato il pencolo, nella più scellerata sfrenatezza E ani 
Txitrebbesi richiamare alla memoria i pii Bizantini,' i Qua- 
li a migliaja prostravansi a piè degli altari, e gareggia- 
vano a vicenda in cristiane privazioni, e beneficenze,* al- 
lorché, durante i precursori d’ una grande Epidemia 
( 529. ) tremo la terra; ma tosto che il suolo riacnrrrstò 
la. primiera solidità, diedersi nuovamente senza indugio 
in braccio ai vizj della Capitale. Si perdoni questo con- 
fronto di passione scientifica, con altri sentimenti proprii 
wll uomo, ma, pure , virtù che viene esercitata da po- 
' chi t»r tó stessa, ed in gran parte abbisogna dell’impul- 
so del timore, e delle ricompense, come tutte le af; 

tre,r in. .-fc " . 

Pur troppo dobbiamo confessare, che nei Medici nostri 
antetessori, questi moventi assai di rado agirono in mo- 
do, da lasciarci complete esposizioni scientifiche di supe- 
rate Epidemie, che tuttavia in tempi storici, in numero 
.presso che infinito, hanno infestato il genere umano. Tan- 
to meno poi è loro venuto in pensiero, di raccogliere da 
. un punto più elevato in un intiero, questi grandiosi fe- 
nomeni della organica vita comune, nei quali tutto lo spi. 
rito della Umanità potentemente, e maravigliosamente ?• 
*P«ga; nel qual complesso, la somma diversità delle sim! 
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gole parti, avrebbe trovato là sua unione nella congettu- 
ra, e nella cognizione delle profonde leggi naturali. 

Qui sì para dinanzi una immensa lacuna della no- 
»tr’ arte, la quale in questa epoca di più grave intelli- 
genza, e di molteplice coltura, non dev’ essere come per 
lo innanzi negletta. La Stotia sola può riempierla^ essa 
sola può infonder vita alla Patologia, senza la quale si 
presenta staccata nell’ atmosfera opprimente del giornalie- 
ro, con nessun titolo ad un significato più sublime nella 
illimitata scienza della Natura, la quale stabilisce devo- 
luzioni della vita in grandi periodi, soggetto d’indagini 
non meno, che i rivoglimenti del pianeta su cui pelle- 
griniamot In questo r gno d’ investigazione parlano i sassi, 
e sono ancora intelligibili quelle iscrizioni, che su eterne 
tavole, scolpì maravigliosamente la vita organica, prima 
ancora della creazione del mondo. Qui si eccitarono su- 
blimi pensieri dei monumenti dell’antichità, e le imma- 
gini del creare, e del dominare della Natura, vennero 
esorcizzate dal più intimo seno della terra, perchè span- 
dessero la loro viva luce sulla superficie del presente, 

! ' La scienza medica non si estende tant’ oltre. Le re- 
liquie di animali, danno bensì ancora contezza di malat- 
tie, alle quali furono soggette le diverse specie, molto 
prima che le acque inondassero la terra, e precipitassero 
ì monti gli uni sugli altri; tuttavia Io scrutinio che ab- 
braccia il nostro tema, giunge appena al cominciamento 
della umana coltura, Esistono documenti in gran copia, 
nei remoti, e nei prossimi secoli, parlano delle irregola- 
rità, e dei turbamenti della vita umana, di popoli quasi 
annientati, e nuovamente risorti, e ci offrono dei gran 
fatti, che dobbiamo riconoscere e spiegare, onde scioglie- 
re queir altissimo problema. — Se i Medici non possono 
gloriarsi d’aver decifrato questi documenti, col dotto fer- 
vore dei veri investigatori della Natura, trovano qualche 
discolpa nella forma di siffatta inchiesta, "poicbè le lette- 
re sono morte, e gli spiriti, dei quali esse sono magici 
segni, li sa spiegar quello soltanto, che li sa scongiurare. 
Oltre a ciò l’ Epidemie non lasciano dietro di se vestì- 
gia corporee, perlocchè la loro storia è più spirituale 
della scienza dei Geologi, i quali hatmo il vantaggio di 
occuparsi di cose che colpiscono i sensi, e perciò par^ 
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lanti, come copie di piante che ^iù non esistono, e sche- 
letri d’animali già trapassati. Ciò peraltro non ci assdre 
pienamente dall’ accusa di trascuratezza nella Scienza no- 
stra, da quel Iato, donde appunto d'^ggiono scoprirsi le 
più grandiose precedenze. jÈ* ben tempo, estremo tempo 
di riparare a ciocché fu negletto, se non vogliamo pigri 
e pusillanimi, rimanerci dietro tanti altri, che studiano i 
segreti della Natura, 

Da siffatti pensieri fui animato, quando io senz’al- 
tro spinto dalle circostanze del tempo, impresi a scrive- 
re la storia della Morte nera. Con qualche timore diedi 
fuori di mano questo lavoro, poiché poteva appena aspet- 
tarmi, che fosse per essere accolto dovunque con indul- 
genza, appartenendo esso ad un regno cosi sconosciuto 
di storica indagine, la cui utilità non era forse cosi evi- 
dente, nel nostro pratico tempo. Tuttavia ebbi ben presto 
dell’ esortazioni, non solo da dotti amici, ma ben anche 
da personaggi d’ alto merito, al giudizio dei quali io era 
sòlito d’ apporre gran peso, e cosi potei sperare d’ aver 
svelato le orribili immagini d’un tempo da lungo spari- 
to, non indarno, nè senza uh qualche profitto per la 
Scienza. Ho fatto quindi seguire la storia d'tina malat- 
tia nervosa, la quale mostrossi la prima volta epidemi- 
ci, con fenomeni, che solo possonsi comprendere per mez- 
zo dello spirito del medio evo, e nel modo in cui questa 
attaccò migliaja di persone, e per più di due secoli si 
propagò, presentavano ripeto questi fenomeni, un demone 
infesto al genere umano in istretta, e nascosta colleganza 
con benigne tendenze. Molte altre cose tengo in pronto, 
in quanto possono fornire quelle fonti che sono a mia di- 
sposizione, di modo che posso sperare, dhe se le circo- 
stanze mi saranno in certa guisa favorevoli, potrò trat- 
tare, a poco ' a poco una serie maggiore di Epidemie, 
alla foggia della Morte nera, e della Danzimania. (a) 

-T » ■ - — ■ - - -■ 

Il Pr. HECKER, per quella fentilazxa di' i in lui innau, già da 
.▼%rio tempo mi fece dono di queate due prtzioee Mnengratie di Patolo- 
gia ftoriea, pubblicate negli anni i83i e i83a a Berlino. — Della Danj<- 
mania, eh' etto chiama Tamawuth. ho già. in pronto la rersione italiana, 
che tpero ferà in aeguito parte dalla naetra letteratura. — La marie ae- 
ro fu stampata anche in Londra, iredoua in inglese dal Dote, àaiiitg-^ 
(oó. tJf. dot T.) 
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■ Nella immensa vasi jfà di materia, che presenta l’ an- 
tichi non bastano però le forze, e la vita di un solo-, 
a’ fronte di alcuni ben condizionati elementari lavori, a 
por in essere una Storia ragionata dell’ Epidemie. Egli è 
duopo della indefessa attività di molti, qualora vogliasi 
soddisfare ai bisogno di possedere una tal opera, aSichè 
non presentiamo delle nuove Epidemie, per ccdpevole 
ignoranza di fenomeni analoghi. Accadde sovente, quan- 
do impetvesarono dell’ Epidemie, come se indarno si fos- 
sero fatte tante esperienze negli scorsi secoli. Si ammi- 
rarono i fenomeni, e prima ancora di conoscerli, sì pro- 
nunziarono su di essi delle opinioni, che divisp io par- 
titi, si difesero con vero zelo di fede, senza vendicatela 
maestà della onnipossente Natura. Certamente si espor- . 
rebbe nelle Scienze naturali descrittive al biasimo il più 
acre, qualunque volesse descrivere ( sia pianta, od ani- 
male ) un corpo esotico, senza cognizione della specie, e 
dei generi afSni, anzi senza essere forte conoscitore di 
piante, o di animali. Nell’ Epidemie così accadde ben 
spesso, e si rimase insensibili al disprezzo il più meri- 
tato. , 

Cosi fu pur troppo sin da epoche lontanissime, e per- 
ciò non possiamo appropriarci nella dottrina dell’ Epide- 
mie, la significante espressione del grande di Verulamio; 
che nei siamo gli antenati, ed i nostri maggiori i po- 
steri, poiché noi siamo com’essi, ben lungi dalla scienti- 
fica, ed estesa cognizione dell’ Epidemie. JUa ciò può, e 
dovrebbe jmr essere altrimenti, in una età che può glo- 
riarsi a buon dritto, sotto diversi aspetti di una grande 
moltiplicità di sapere, e di arditi progressi nelle Scienze . 
naturali. 

Rappresentando io il desiderio di vedere apposto ri- 
medio ad uno stato cosi affliggente, sotto le parole di un 
invito ai Medici della Germania, esige la natura della 
cosa, che ad eccezione del Cholera (a) che non ha per- 


lai Il primo caso di Cholora indlono negli Stali dell’ Augusto nostro 
monarca. Tu osserrato il giorno i8. Decembre i8Jo. in Kalakorureka 
( Circolo di Tarnopol in Callizia ), a poca distanza dalla cittadella rus- 
sa, denominata SatanoTT, in un contraljBanJiere da Tabacco. E qui non 

posso dupensarmi dal professara la pib viva gratiiudino all' ficeels» 
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mnco finito, possano essere trattati i più importanti Cón» 
tagi. Questi formano le grandi epoche, dietro le quali 
da se, vanno disponendosi T Epidemie benché minori, pe- 
rò di non più lieve importanza. Lungi da me il con.- 
sigliarne una serie, od anche la forma, e il metodo dì 
elaborarle. Sarebbe molto più opportuno, che i dotti Col- 
leghi che datino ascolto a questi miei ardenti voti, si oc- 
cupassero primieramente di quelle, delle quali posseggo- 
no complete fonti, e secondo le proprie idee, e lunge da 
qualunque imitazione, poiché in tal guisa si scopre nel 
miglior modo possibile, la semplice verità della Storia. 

Che se non si potessero esibire descrizioni storiche 
d’intere Epidemie, che hanno sovente le loro grandi dif- 
ficoltà, non fian meno plausibili, ed inservienti al gran- 
de scopo di preparare una Storia complessiva dell' Epi- 
demie, i Frammenti sucosi d’ogni specie, alchè in mol- 
tissimi luoghi, nei manoscritti, e nelle opere rare, trova- 
si materia doviziosissima. Qual luogo d’unione per queste 
collaborazioni, io propongo i miei Annali, (a) come quel- 
lo scritto periodico, che versa più di qualunque altro con- 
simile, su oggetti di tal genere, e desidero con tutti 
quelli, ai quali sta a cuore 1’ incremento della nostra 
Scienza, che l’impulso che ha dato il Contagio universa- 
le non ancora spento, voglia corrispondere buon numero 
di dotti Medici, per coltivare in colleganza, un così fer- 
tile campo, (b) 


Presidio del Goverho delle Provincie Venete, per 1* onorevole incarico 
affidatomi, in unione all’ ottimo mio amico e collega Doti. Vincenza 
Tomada, colla straordinaria missione in Uallizia nel i83i., affine di co- 
noscere da vicino quell’ urritiile flegello. ( N. del T. 

(a) Nel Gennaio del i8sg. e], ber comineramento gli Ann'ùlen 
gtaammttm BcilhuaJa del nostro Autore, dei quali si pubblica ogni mese 
un fascicolo a Bariima, e prosperano meritamente con fama lioreutissi- 
Mia. ( N. del T. 1 

{ff) Le ragioni eloquenti, che brillano in questo eccitamento del Pr. 
Hmektr, a l’emor passionato ch’io porto alla Scienza, di cui sono per 
eiezione cultore, mi persuadono a tradurre in italiano, oltre i coneelti, 
anche i voti del prediletto Maestro mio. Imiiamlo quindi le generose 
intenzioni di lui, per lo splendido incremento della Medicina, e colla 
mira di agerolargli la via nelle sublimi sue cure, indirizzo preghiera 
•gl’ illtisuì famigerati della nostra Penisola» arcib mi onorino ( all' in* 
frasefitto ricapito ) di alcuni frutti d(‘i loro studii sull' Epidemie. 1 qua-* 
U, a mente dclT Autore stesso, saran bene accetti, se non diffusi in com- 
piuti lraitali| anche circoscrìtti a Frammenti, • rimvltendoU in Berlino 


A 
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Potrebbe quasi sembrare, che a tal uopo mancassero 
peranco i più essenziali preparativi. — Lo studio della 
Storia della Medicina è dovunque negletto. In Italia, (a) 
in Francia, e in Inghilterra è quasi spento dei tutto, non 
senza le più fatali conseguenze per tutti i rami dell’ ar- 
te salutare; anche in Germania son ben pochi quelli che 
riflettano, quali inesauribili sortoti d’ istruttive verità, 
giacciano senza il menomo profitto, nell’ interno del di lei 
regno. Vien posta fra le teoretiche dottrine, e si loda 
chi non risparmia fatica nel coltivarla, senza volerne ri- 
conoscere lo spirito. In Germania nessuna Università, che 
pur dovrebbe aver cura da questo lato dell’aumento di quel 
bene, che le venne aflìdato come in eredità, esiste una 
cattedra per la Storia della Medicina^ anzi in molte è 
affatto sconosciuta, e non si tratta nemmeno come acces- 
soria, cosicché è da temersi, che la gloria della erudizio* 
ne tedesca, almeno nella Medicina a poco a poco si per- 
da, e la nostra Scienza ' divenga empirica, presuntuo- 


air Autore, con cui fono in eorrispondenu, Terrà fatto noto, o taciuta 
il nome dei ainsoli Autori, colU delicatezza richiesta dal loro deeidena 

At DOT. VALENTrNO FASSBTTA. 

Medico Primario dell’ Ospedale Cìt. Pror. di 

rSlVEZlA. 

(«1 Per infonnare il lettore eu quanto concerne la Cattedra dell» 
Storia della Medicina in Italia, colla maggior possibile esattezza, ricorsi 
alla genlilezza del celebre Sig. Prof, (jiuseppc Montesanto, il quale co- 
li mi riiponde da Padora in data SI- Luglio i&U. „ Per quanto io ab- 
„ bia indagato, non mi accadde di rilrrarc, die in Italia losee istituita 
„ una Cattedra della Stona delle Medicina, nè in tempi a noi rembti, 
„ ne in epoche ricine. Fu nel Settembre del iS<5 che S. E. Co. di Goàs^ 
,, ( allora OoTcrnatate delle ProTiiicia Venete ), proTvide, in modo me- 
„ ramente proTrisorio, di queato insegnamento l'Unirersità di Padora 
,, e lo aflidb a me. Ma simile misura non Tenni confermata, e coal !•- 
„ Cattedra, e il Prof, d’ essa hirono transitorii. — Due anni dopo in fat- 
„ ti, fu a me data un’ altra destinazione in questa medesima ÙniTSrsitii, 
„ nè al partb pih di quella prima Cattedra, nella defiuiiira riorganizza- 

„ zinne degli Studii medici in Padora Il cessato Gnrerno italtano 

„ nel i3ia artra prese delle diaposiaiooi, par conferire agli Assistenti 
„ delle Cliniche mediche, il titolo di Professori, e I’ obbligo di dare le- 
„ sioni di Storia della Medicina, ma non eblie tempo di maturare il sua 

„ piano Non credo poi che in nessuna Università d’ Italia sussista 

„ neppure in oggi la Cattedra in discorso, c se Tt si danno lezioni in- 
„ tome alla Storia della Medicina, la cosa arrà' luogo, quasi come lutro- 
„ (lunione sd altre lezióni, nella maniera stc|ss, che motti Autori sqrifeit- 
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sa, meccanica, e uniforme, come la inglese, e la france* 
se. (a) 

Le Accademie stesse, ed ogni venerando Consesso, 
nei quali domina ancora lo spirito del secolo decimotta- 
To, e il cui scopo è di svelare le parti feconde della 
Scienza, non hanno mai tentato di dissipare le tenebre 
della Storia dell’ Epidemie, ed hanno col loro silenzio dif- 
fuso la opinione dannosa, e mal fondata, che questa re- 
gione sia deserta e infruttuosa. - Tutti questi ostacoli 
sono grandi, non possiamo negarlo, ma non sono insuperabili 
allo sforzo generoso ed onesto, nè dobbiamo lasciarci at- 
terrire, ^icAè vi esistono forze morali per superarli, 
purché si uniscano, e si pongano in viva attività, --Pre- 
sto o tardi, una nuova carriera deV essere dischiusa 
V all' Arte divina ^ che se non fosse ancor giunto il mo- 
mento, almeno avrò fatto ciò che in me stara, per sol- 
lecitamente raggiungerlo. 

E per non comparirvi dinanzi in tale arringo, senza 
una qualsiasi offerta, tolta al campo, che mercè la Vostra 
cortese attenzione, animoso percorsi, Vi comunico un 
Frammento sul Sudore Inglese, come Programma di uh 
lavoro più esteso, su questa hlalattia ben degna di ri- 
messione, riserbandomi ad altro tempo di scoprirvene le 
interessantissime fonti. 


„ do ai c{U«lcbe porte della Scteiua noitra, ineomiaciarono dall’ effrir- 
a na aucdoiamente la Storia. ( M. dai T. ) 

(a) 1 alatemi, ^malgcado gli afoni di alcimi aommi, che a' immorta- 
loroao colle loro Opere, hauao tasti proaeliti in Francia, e in Ingbiltar- 
w, cb« neo pochi sono I Medici in guella regioni che ai laaciano atraaci- 
lure dal rorinoao torrente del ^naliimo, ed è per questo che l' arte di- 
vina fa 'troppo lami progretsi. — L' Ecletticiamo quindi è quasi ahan- 
dito fra loro, appunto perche lo spirito d’ inveatigaziona non eaasi|da 
naivaraalmenta in vigore, la face della iiloiofia non rischiara sempre 
tutte quelle vie, che pur dovrebbero esser note ad ognuno, che te sua 
meditazioni conaaera all’ arduo studio delle sofferenze dalla umanitln — 
Coti parmi di poter interpretare il nostro Autore, che zclantisaimo A po- 
etalo delia Scienza, per animarci a batter* una carriera diametralmente 
apposta a quella dèlie ipotesi, con pennello sfuggevole pinge meccant- 
**• praaentueta, empirica, a uoiformv, la Madieina dalla driuia e del 
TamiKi. C H. dal T. ) .. 
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IL SUDORE IBTGLESE 









\^uando la battaglia di Bosworth (a) il di az Agosto 
14^ avea decisa la sorte dell’Inghilterra, la gioja del 
popolo pella disfatta di. Riccardo, e pella vittoria dì En- 
rico, venne contristata da una mortale malattia, che se- 
'gnava le traccie dei contendenti; e come se tenesse die- 
tro alla spedizion militare, nello spazio dì poche setti- 
inane, penetrò da Galles sin rifclla Capitale del regno.— »- 
Consisteva dessa in una febbre ardente, che dopo. legge- 
ri brividi, toglieva le forze alla foggia di un fulmine,' e 
dorante una dolorosa oppressione ai stomaco, dolor di 
testa, e letargico stordimento, scioglieva il corpo in un 
sudore fetente. Tuttociò accadeva nello spazio di poche 
ore, e la crisi non tardava oltre un giorno, e una notte. 

Gli ammalati accusavano un insopportabile calore interno, 
ma ogni rinfresco recava loro la morte; ed avendosi o»- 
"servato, che appena l’uoo per cento restava in vita, na- 
cque la costernazione in tutto il popolo, il cui primo 
pensiero fu, ohe sarebbe ben infausta una reggenza, che 
cominciava sotto sì terribili auspiziì. — Sulle prime si fe- 
ce appena attenzione ai nuovo nemico. Gli abitanti della 
città, e della campagna affbllavansì giubilanti incontro 
all’ esercito, e' la marcia di Enrico da Bosworth a Londra^ 
somigliava ad un grande Trionfo, celebrandosi in tutti i 
luoghi la riportata vittoria; poiché speravasi, dopo tanti 
anni di guerre civili, di viver giorni migliori ^ quelli 


(a) Piccola clltk nalla com. <U Iicieeiter, diat. 4 . I. sU’ O. da lici- 
••star, • 3o al N. O. da l^wdra. ( Q Tradnnore. ) 
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sotto il sanguinario Riccardo. Ma essendo il re entrato 
nella Capitale il giorno 28 Agosto, cominciò P affezione 
morbosa del sudore (a), che cosi si chiamava, ad infie- 
rire alquanto dopo nelle popolate contrade. Due Maggio- 
ri, e sei Consiglieri ( Aldermen ), morirono nello spazio 
di otto giorni, appena spogliati delle vesti solenni. — Mol- 
ti, che la sera antecedente avean fatto parte d’ allegre 
brigate, non erano piu fra’ vivi al nuovo giorno. — La 
maggior parte delle vittime di questa pestilenza erano 
uomini vigorosi, e come di giorno in giorno le antiche 
celebri famiglie perdevano i loro capi, le ricche case 
'commerciali i loro padroni, e innumerevoli pargoletti,! 
loro sostegni, cangiossi ben presto la letizia della festa, in 
lutto nero e profondo. L’ incoronazione del re, che do- 
vea togliere i dubbii di molti, sul suo diritto al trono, 
dovette protrarsi per una necessità così angosciosa, men- 
.tre si estendeva la malattìa da oriente a occidente, sen- 
za ostacolo, per tutto il regna 

Ella è cosa dimostrata^ il contagio non iscoppiò avan- 
ti i primi del mese di Agosto 1486., e stava in eviden- 
te rapporto colle vicende di questo tempo. Lunga pezza 
era stato l’oggetto dei desiderii del Conte di Richmond, 
e de’ suoi fidi compagni il ritorno in patria. Nell’età di 
quindici anni (1471), involatosi all’odio della casa York, 
ed agli assassini di Eduardo, cadde spinto dalle procelle, 
nelle mani del Duca di Bretagna ( Francesco II. ), che 
per lungo tempo lo tenne prigioniero; ma dopo la mor- 
te d’ Eduardo ( 1483 ), lo animò a far valere i suoi di- 
ritti al trono d’Inghilterra, come ultimo rampollo della 
famiglia Lancastro. Questa prima impresa andò fallita. — 
Le tempeste rispinsero l’ardito avventuriere verso Diep- 
pe (b), e così fu costretto in unione ai suoi cinquecento 
Inglesi, ad implorar nuovamente 1 ’ ospitalità del Duca 
Francesco. Tuttavia I’ influenza di Riccardo, rendeva pe- 
TÌcoIoso il suo soggiorno presso quel Duca. — Richmond 
nascostamente fuggi, e procurò di conciliare al suo pro- 


(o) Svvtyng» trine»»» - tvveetiag tickn»»» nelle Cronache. 

■ (,S) DlbPfB citi.1 della t^rencia poeta alla imhoccaiura dell’ Acquea 
nella Manica, euUa quale ha un eccellente porto. Palla lommita della 
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getto, la .corte di Carlo > Vfflf ^cor minoreBne. Un pu- 

f no di guerrieri francesi, ucoìne Mine di difesa, e suf^ 
cienti mezzi di denaro, furono il riaidta'to finale di ta^-' 
ti movimenti. Il piccolo esercito fu portato, in brevissimo'^ 
tem w a diaemila ; s’ imbarcarono, e si TO ' l’ ancora il 
25 . Luglio 1485. in Havre (a), e sette giorni'. sven-' 
tolarono le bandiere di Richmond nella baja «ìì'vAulford-^ 
Haven. (b) ' - 

Lo sbarco ebbe luogo al villaggio Dalle, dalla pàf^ 
di occidente del porto, oella sera stessa dell’ arrivo,' e jf 
giorno susseguente, assai per tempo, afirettossi' Richmond 
verso Haverfod-West, (c) dove nessun messo avea per-,’ 
anco annunziato la rinnovata guerra civile. Cardigan ( d )" 
sulla opsta settentrionale,, del mare, gli stette à fronte,’ 
probabilmente il dì 3 . Ag9$to, ed > accordò quivi al suo 
piccolo, già aumentatosi esercito, il primo , ripòso nel cam-' 
po. Dopo qualche tregua si avanzò di passo fermo, tra- 
dusse poscia in Shrewsbury ( e } sulla Severn,'(f) dadi là^ 


torre di 6 . Qieooino, quando il tempo è serene^ «ì ecoproho lo CMte del- 
y Inghilterra. E’ diat. 14. 1 . al M. da Eoano, 0 - al if. É. da e. Talery, 
O 44. al N. O. da Parigi. ( N. dql T. 1 , i 

(a) Porto nel canal della Maniea, Ora uno 401 pib eomaertiali del- 
lo Francia, nella Normandia aupcriore- Nel iSos- Luigi XU. ri fece get- 
tare le fondamenta della città, ohe ai chiama Hàrte-de-Grace, culla apou-/' 
<la decira della Senna. ( N.* del T. ) 

(i) Baia nel mar d’ Irlanda, nel principato di.'GaHea: si ritiene per 
la più bella, e la più sicura di tutta la Gran Bretagna. La lua entrala è 
difeaa da due castelli, e poasonri stare ancorati 100. rascelti da linea.* 
l.a aua troppa lontananza dalla Capitale, e la mancanza di lagnarne do 
coairiizione, con le cause per cui non fu mai scelta per punto dionioua 
(ielle flette navali, in tempo di guerra. C N. del T. 1 

(e ) Haverfort • Tvest bor. dell’ Ingh. nella conica di Pemhrocli, e 
distante 6S. L all’O. da Londra. ( N. dal T. ) 

(d) Cardigan, città posta sul fi. Tirry, è la capitale della contea del- 
lo stesso nome, nel principato di Galles. Il territorio di quésta contea of- 
fre una slraragante varietà, avendo al S. e all’ O. ridenti pianure, e Val-. 
li, in cui VI sono moki laghi al N. e all’ E. una qaienó non toterroiia''^ 
di ateiiliasimc montagne. ^ N. del T. ) 

(•1 fibrevvsbury, bella città Capitale della contea 4 * fihrnp, à posta*' 
aopra una penisola formata dalla Savcma. E’ disi. 40. L al N. O. da Lon- 
dra, e 3 . al N. E. da Mont^mery. ( N. del 1.) 

(/) Savarit, ehiamata dai Geografi italiani la Saverna, scaturisce dal 
monte Plinlommon, nella con tea tu Moplgomaiy, e teintina nel canale 
di.EaGiorgio» ^ N. dal T. ) 
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si volse verso Newport, (a) e Stafford, (b) e piantò il 
campo verso Lichiìeld, probabilmente prima ancora del 
i8 d’ Agosto. La strada dal porto' di Milford sin <jui, è 
di circa quaranta miglia geografiche, e conduce per mon-' 
ti boschivi, e fertili campi, senza toccare da veruna par- 
te un sito paludoso. 

Il solo Lichfield ( c ) è posto in basso, ed è qui ap- 
punto, dove r esercito stazionò in accampamento umido, 
sino a che si mòsse sino al prossimo campo di battaglia 
presso Bùsworth. Qui se ne andò Richmond, appena con 
cinquemila uomini, poggiando coll’ ala dritta ad una pa- 
lude, ad incontrare la forza del suo mortai . nemico, del 
doppio maggiore della sua. Il combattimento sulle prime 
fu vivo, ma dopo due ore, Lord Stanely coronò il vin- 
citore col diadema di Riccardo, ( d ) 

Tutti questi avvenimenti si succedettero a vicenda, 
nello spazio di tre settimane, così velocemente, che i ca- 
valieri, e gli assoldati di Richmond di giorno in giorno, 
sempre più spronati dalla speranza, e dal timore, appe- 
na trovavansi atti a così grandi sforzi. Ma egli è appun- 
to in questa celerità di movimenti delle file di armati, 
eh’ è riposta la cagione, perchè la malattia non abbia po- 
tuto velocemente diffondersi intorno, ed essere d’ impedi- 
mento alla finale decisione presso Bosworilr, quantunque 
notizia di quellaj' prima ancora di questo avvenimento, 
avesse dovunque sparso terrore, di maniera che Lord 
Stanely, essendo stato imperiosamente provocato da Riccar- 
do a schierarsi, per guadagnar tempo, si discolpò colla 
nuova pestilenza, • 


(a) Vi sono diversi Newport in Ingliillerr*: «pii pereltro si fa nieii-. 
tiene di Newjkjrc bOr,$au nella contea di Pernbr.mk. ^ del 1. > 

(i) Citta capitale d'ella Contea di blafford, sul tiume barv, dislouto 
.OS. 1. ai N. O. da Londra. ( N. del T. ■) 

(e^ La citta di Ltchjleid nella Contea di Stafford, è tenuta per la più 
importante del O. della Inghilterra do|>o Chester, ed e posia in una 
Valle vicino alla Trenta. L’ dist. 3. I. da bufford, c Ss. al N. U. da 
Londra. ( N. del T; ) 

(,</) Stanely, che aveia spo.sato la contesta di Richemont madre dei 
pretendente, distaceli la corona sovrapposta al suo elaiO, e la pose sui 
capo ilei vincitore gridando ; ^iva él Hm Cmrict- — Da tal giorno C ss. 
Agosto i48S> ) tu cui teruiiuù la lunga ed aspra guerra di;tle due 
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r ^ Dofpo la vittoria presso Bos'srorth, il re Enrico di-» 
tiìorò due giorni in Leicester, ( a ) e quindi senza ulte- 
lior* dilazione, recossi in fretta, in meno di quattro gior-' 
ni a Londra, senza pompa militare, ed accompagnato sol- 
tanto da una scelta squadra. 11 restante del suo esercito, 
che necessariamente avea duopo di riposo, dow la fatica 
di una guerra sì aspra, difficilmente lo avrebbe |x>tut(y 
accompagnare, nel residuo cammino di ventiquattro mi- 
^ia quadrate, ma ristorò nelle vicine città, e venne pro- 
babilmente disciolto, secondo il costume di allora. ^ 
-u Dioesi essere scoppiata in Londra l’ Epidemia def 
Rudere, appena il di 21 . Settembre j tuttavia gli storici, 
non hanno segnato con questo giorno, se non il principio 
del più violento furore, che continuò sino alla fine del 
mese seguente, dunque in tutto ebbe la durata di cinque 
settimane. In questo breve spazio di tempo, una quanti- 
tà innumerevole di popolo fu vittima di questa pestilen- 
za, ( b ) e fu la tristezza senza limite, fino a che non si sepr, 
pe, che questo terribile flagello, incapace di fissare il suo do- 
minio, andava toccando la popolazione alla foggia di ful- 
mine, per. dar nuovo campo all’ attivo movimento del 
giorno, ed alla consolante speranza della vita. 

Lo aver nna volta superato questa malattia, non da- 
va sicurezza alcuna, poiché molti risanati l’ebbero con 
eguale veemenza per la seconda, e terza volta, cosi che 
erano privi perfino del conforto degl’infetti di Peste, o 
di Vajuolo, di viver liberi, e senz’ affanno, dopo vin- 
to il nemico, che avea minacciato alla vita. 

Così propaffossi l’Epidemia, sino alla fine dell’anno, 
j-“r tutta r InglvU|i$rra, mettendo àossopra tutti i luoghi 
CO” eguale fierezza, come la Capitale. 

* Non^hi ragguardevoli soggetti, sì ecclesiastici, che 
secolari, furono di lei vittima. 


«he innnr?b l’ tnjliilnrra itfl sangue ile’ stini Principi, a della (Ua pib il- 
lustre iiuLilu, Ila principio il regno eli Enricn f'Jl. ( N. del T. ) 

Crt) Lfìeesre^, espirale della eonlea dello stesso nome posta sul S. 
ftow, è dist. 3o. I. al N. O. da Londra. ^ N. del T. )’ 

InNnite persnirs. B«e» A Tronderfull iiiimber Slovv» — IVaojr 
ihoiisanils. Baiar, 
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Il timore era grande, allorché scoppiò in Agosto a 
Oxford. ( a ) Maestri e discepoli fuggirono ben presto da tutte 
le parti, ma molti di essi furono raggiunti da morte, e 
per sei settimane, rimase deserta quella celebre Universi- 
tà. Nella Groelandia mostrossi tre mesi dopo, e tolse ai 
vivi r Abate del Monastero Lamberto Fossedyke il d) 14. 
Novembre. Di tutti gli altri luoghi, non ci pervennero 
esatte notizie, ma dai segni delr angustia universale, e 
della indigenza, è da ritenersi che sia stata molto signifi- 
cante la perdita di tanti individui. 

In cosi dura urgenza i Medici non sapevano consi- 
gliare al po]X)lo che poco, o nulla, (b) Di loro non v’ha al- 
cun cenno su questa Epidemia, e quelli che avrebbero 
dovuto prodursi come salvatori dei loro consimili, s’ era- 
no smarriti negli oscuri labirinti di galeniche sottigliez- 
ze, in modo che il loro spirito dialettico, dovette ritirar- 
si dinanzi a un fenomeno cosi imponente. La qual cosa 
è da dirsi anche di Tommaso Linacre, (c) che godeva 
allora una fama universale, e che fu in seguito l’ Archia- 
tro di tre, ed il fondatore del Collegio medico di Lon- 
dra. ( i5i8. ) Nel fiore della sua giovinezza, fu egli te- 
stimonio oculare degli avvenimenti di Oxford; soprav- 
visse anche al secondo, e terzo scoppio della Epidemia 
del Sudore, pure in nessuno de’ suoi scritti, trovasi fatta 
parola di questa malattia, memorabile per tutti i tempi. 

Locchè ci fa sovvenire degli ultimi Medici greci,* 


( a^ Oxforiì capitale «tclla contea dello itesso nome, litnata al con- 
fluente dei &.Ta/aigi, e Chervveld, ot* ha un juperho ponte Hi pietra. La 
Bua famosa Uuirersità, fondata nell’anno SH6. da ÀlfreJo il Grande, ai 
compone di deciaaette collegii, e iti gran caie. E’ diBt. 6. I- al 6. O. da 
Biickingham, i6* all’ U. da Londra, e i8. al S. O. da Cambridge. ( N. 
del T. 1 

t.4) No physick afforded any cure. Becker aSi. 

(e) TOMMhSU LINACRB nacque a Caniorbery nel 1460., e fu al- 
la corte di Enrico fV/., per insegnare al principe yfrrora suo primogeni- 
fo, la lingua italiana, appresa nel suo sogg.orno a Roma e a Firenze. — 
Le Opere mediche che ci ha lasciato sono ; 

1. La regola della dieta per la salute % stimata molto dai medici. 

s. De temperamento et iaaejuali temperie lib. III. Venezia i4<)S. trad. 
del greco Hi Gal 4 t>e- 

3. Una traduzione latina di rarie altre opere dello stesso Autore. 

Cessò di Tirare nel iSs^. (, N. dei X. ) 
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che lasciarono inosservato il Vajuolo, per lo spazio di 
Quattro secoli, non trovandosene la descrizione nelle ope^ 
re immortali di Galeno, (a) ’ < •* 

Air angustiato popolo inglese non restava dunque al- 
tro rifugio, che il consiglio del proprio buon senso, che 
migliore non 1 ’ avrebbe potuto somministrare verun Me- 
dico: di non impiegare violenti medicine, ma moderato 
calore, di non gustare alcun cibo, e solo qualche bilAtu 
blanda, e di restarsi pazientemente ventiquattro ore in 
posizione tranquilla, sino alla cfisi del pericolosissimo 
malore. ' ' *i' 

Quelli che iie veniano colpiti di giorno, ond’evitare 
ogni raffreddamento, andavano a coricarsi vestiti, e tutti 
si studiavano diligentemente di non stender fuori una 
■ mano, o un piede, come pure evitavano scrupolosamente 
ogni calore, e raffreddamento, per non promuovere il su- 
'dore col primo, e' per non sopprimerlo col secondo; poi- 
ché ben sapevano, che l’uno, e l’altro 'avrebbe loro cer- 
tamente recato la morte. Tostocchè si diffuse per ogni 
dove la notizia, ch’era prudente l’abbandonarsi a questo 
'metodo, molti furono involati allo esterminio, sin verso il 
' principio dell’anno i486. In questo giorno incalzò dalla 
parte di scirocco una orribile procella, che rinfrescando 
l’aria, selcisela pericolosa tensione nell’ umano organismo, 
' di modo che l’Epidemia scomparve affatto, dando luogo 
al giubilo di tutta la popolazione. 

Fu cosa ben -sorprendente, che l’ Epidemia del Sudo- 
' re non abbia allora oltrepassato i confini dell’Inghilterra, 
e menti’ era una funesta proprietà dei Britanni, non sia- 
si estesa sino alla Scozia e alla Irlanda, e a Calais bri- 
tannico. Senza dubbio molto influirono le proprietà del 
paese, ma molto più ancora i cangiamenti dell’aria, non 


» , ’ 

to') GALENO CLAUDIO nacque a Pergamo nell' Aua Minore, l’ an- 
> no tSi. <U Crijto, e VI mori vereo l’anno 3iu. All'età d’anni ai., area 
già scritto alcuni libri sull’Arte salutare. — O'o/eau è il primo che ae- 
zionarse il corpo umano, ciocché peraltro faccra assai di rado, pereheS 
le leggi romane proiliirauo di toccare i cadaveri, ma studiava più spes- 
so la noiomia eolie scimmie, la cui soiiforniazioiie si av vicina molto a quel- 
la dell uomo. (, N. d.-l ‘i’, ) 
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poco le abitudini, e le vicende del tempo. In seguito co- 
nobbesi alla evidenza; che il Sudore inglese era uno 
Spettro nebbioso, che librava nelle grigie nu^i le sue 
oscillazioni. Questi* nubi negli anni ordinarii gravitano 
pesantemente, e a lungo sull’ Inghilterra, ma negli anni- 
umidi, potevano divenir tanto più perniciose alla salute, 
poiché gl’ Inglesi di allora non erano accostumati alla 
mondezza, nè alla temperanza, o all’ aggradevole raffina- 
mento nei soddisfare ai loro bisogni, il piacere brutale 
di eccedere nel cibo, veniva apprezzato sì dai grandi, che 
dagl’ infimi, e vuotandosi delle brocche di vino, veniaa 
fatti degli evviva oltre il dovere, ed il costume del pae- 
se^ approvava nelle gozzoviglie, e nei banchetti una in- 
temperanza così smodata. 

Se si osserva, che appunto gli uomini i più vigoro- 
si erano per lo più attaccati dalla malattia, quella parte 
cioè del popolo che con minor ritegno abbandonavasi ai 
piaceri' della tavola, e della taverna, mentre i fanciulli, le 
donne, ed i vecchi, n’ erano quasi adatto esenti; convie- 
ne attribuire alla sregolata vita del secolo, una parte con- 
siderevole dello sviluppo dello inaudito contagio. Si ag- 
giunse la umidità dell’anno 1485., che nel più delle Cro- 
nache venne descritta in grado eminente. In tutta 1 ’ Eu- 
ropa diluviò la pn^ia, e furono frequenti le inonda- 
• zioni. Il tempo umido non riesce dannoso alla salute, 
quando sia passeggierò, ma se le pioggie persistano fuor 
di misura, per una serie d’ anni, di maniera che il ter- 
remo sia per intiero inzuppato, e le nebbie attraggano 
perniciosi principii dalla terra, —non può non avvenire, 
- che il corpo soffra in causa della malvagia qualità del 
‘ terreno, su cui vive, dell’aria che respira, ed i popoli 
sono immancabilmente visitati dalle malattie. 

Cinque anni umidi affatto erano già scorsi, l’anno 
1486. era il sesto; l’ultimo estate caldo, ed asciuttissimo, 
fu quello del 1479. Nel Novembre del 1480., vengono 
■ -ricordati notabili straripamenti del Tevere, del Po, del 
Danubio, del Reno, e d’altri gran fiumi, colle consueta 
loro conseguenze ; corruzione dell' aria, miseria, e malat- 
" tie. La più grande alluvione, di cui si abbia memoria io 
Inghilterra, fu quella della Severa, nell’Ottobre del 1485. 
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La sì nomino, anche molto tempo dopo, la grande acqua 
del Duca dì Buckingham, poiché annullò la insurrezione 
di questo possente vassallo, contro Riccardo III., eh’ egli 
stesso avea soccorso a salire sul trono, e così pure la pri- 
ma intrapresa di Enrico VII, Durò dieci giorni conti- 
nui, e le rilevanti rovine, che furono cagionate da que- 
sto im}»tuoso torrente, restarono scolpite ben a lungo, nella 
memoria di quegl’infelici abitanti. 

Durante tutto questo tempo, i popoli furono visitati 
in varie guise da micidiali Epidemie. Già nel 1477. 
piò la Peste glandolare in Italia, ed infierì senza posa, 
sino all’anno 1485., non senza i più gravi fenomeni na- 
turali, ai quali segnatamente appartengono, gli stormi di 
cavallette nell’anno 1478. e 1482,, e sorprendenti malat- 
tie intermedie, come una pleuritide infiammatoria nel 
1482., dilatata per tutto il paese. Nella Svizzera e nella 
Germania meridionale, s'introdussero in seguito alla ca- 
restia, e alla fame ( 1480, e 1481. ), devastatrici Epide- 
mie, mentre nella Vestfalia, nell’ Assia, e nella Frisia, do- 
minava la febbre putrida con delirio violento. Non si a- 
veva memoria in questa regione di tanti fuochi fatui, 
come s’ erano veduti in questi anni; ed anche qui il po- 
polo mancò di grano, cosicché fu costretto a procacciarsi 
provigiorii dalla lontana Turingia. La Francia, dove sotto 
la terribile reggenza di Luigi XI, oppressione, e miseria 
dilegiavano le benedizioni del Cielo, divenne dopo due 
annidi carestia, il teatro d’una rovinosa pestilenza. Con- 
sisteva in febbre con accessi di furore, e dolor di capo 
sì violento, che molti si fracassavano la fronte nelle pare- 
ti, o si precipitavano nelle cisterne, mentre altri dopo 
d’ essersi lungamente aggirati intorno, trovavano cruciosa 
morte ( 1482. ) Si ricerco la causa di questo prodigioso 
fenomeno, ^condo le idee di quel secolo, negl’influssi 
australi, poiché la sola carestia, che al miserabile conta- 
do del mezzodì della Loira, non lasciò che le radici di 
erbe selvatiche, per protrarre 1’ infelice sua esistenza, (a) 


In molti, luoghi, atte» la mancanza d’animali, dovettero le don- 
ne, e pertino i fanciulli, trattare l’aratro, meo Ira i Gate //rari del re non 
dirciiivaiio per quatto pih oaitni. 
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non poteva averla introdotta, poiché in gran numero, am- 
malavano anche le per one agiate. — Questa ■ febbre era 
accompagnata da infiammazione delle m mingi, od anche 
dello stesso cervello, e forse questa febbre, che contem- 
poraneamente estendeva il suo dominio al nord-ovest del- 
la Lamagna, sino ai confini del mar del Nord, 'fu di 
molto accresciuta, a motivo dello stato afl:inno8o dei Fran- 
cesi, i quali tremavano innanzi alla scure del tiranno 
Luigi. Questa Epidemia diede al re' motivo di chiuder- 
ai rigorosamente, sotto la direzione del suo oscuro Archia- 
tro (a) in Plessis les Tours (b). Sotto grave pena era, proi- ' 
bito il parlare di morte in sua presenza, poich’ essa 
mieteva dovunque la sua preda; e quaranta moschetti 
guardavano le fosse del Castello, per uccidere tutti i vi- 
, venti, che si fossero avvicinati. Due anni appresso (1^,84) 
regnarono novellamente in Germania malattie d’ indole 
perniciosa, e sembrava che i popoli fossero per ogni do- 
ve minacciati da morte e rovina. 

Da questi dati, che facilmente potrebbero ampliarsi, 
•manifestamente apparisce, che 1 ’ Epidemia del Sudore del 
,1485. non comparve senza grandi ed universali preceden- 
ze, che per una serie d’anni hanno '.comunicato agli abi- 
tanti dell’Inghilterra la suscettibilità di pericolose, e stra- 
. ordinarie malattie. Se a ciò si aggiunga la seria costi lu- 


ca) JACQUES COTHIER. Egli .ipremera mensilmente loooo Talleri 
< dal lo acrigOK del suo cliente. — C Jlecktr. ) 

CotlUer o Coythier Jacopo iidlivu di Po.igny nella Franca Contea: rieri 
riferito m apiinggio .ai registri della Camera dei Conti, die durante una 
malattia di Luigi XI., die nuli durò die ulto mesi, al.Lia arirto in com- 
penso della aua preatacioue, circa sdooo scudi; somma in quell' epoca ri- 
levautissima. — A< ea Coythier molta mfaieiiza sul re, locclit gli acqui- 
sto non pochi invidiosi, che nessuna via lasciarono iuteiitaia per nuocer- 
gli-, ma conoscendo egli la debolezza del principe, e la eccessiva sua 
apprensione della morte, usava persino le minacce, ad impedire eh’ esso 
nulla iriipreudeise contro di lui. „ lo so, gli diceva talvolta, che l'oi mi 
liccuuierete. siceeme /ale J' allei, ma C per un gran giuramento ch’egli 
faceva ) vai no» vivrelt olio giorni dopo, iocdic induceva il debole Mo- 
uarca a scusarsi ,tulto tremante presso il suo Arehiatro, il quale non 
acquetava la finta collera, che per qualche nuovo favore. C N. del T. 0 
Piassi! ’es Tours vili, di Francia ad i/a di 1* da loins, dove Lui~ 
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zìone degl’inglesi, e T universale apprensione degli spiri- 
ti, in conseguenza della guerra crudele della rosa rossa', 
e della rosa bianca, di una serie di avvenimenti, che 
doveano far vacillare la fede degli uonvini, facilmente si 
dedurrà, che facea duopo un solo picciolo urto per ec- 
citare nel misterioso macchinismo del corpo umano, un 
fierissimo sconvoglimentoT Questo urto lo diede aperta- 
mente l’approdare di Richmond, appunto in un anno in 
cui paventavansi grandi, ed insolite rovine. Poiché il i6. 
Marzo, giorno della morte della Regina Anna, consorte 
infelice di Riccardo III., una completa eclissi solare a- 
vea oscurato l’Europa, e diede origine a funeste predi- 
zioni. Ora se nelle circostanze ordinarie, le guerre sono 
germi d’ Epidemie pestilenziali, quanto più inevitabili 
non dovevano essere in circostanze di siffatta natura? 
Poiché r esercito di Richmond non era composto di schie- 
re di prodi, animati dalla generosa brama di vendicare 
la patria disonorata, e di servire a santa causa, ma ben- 
sì di vagabondi mercenarii, che raccoglievansi sotto la sua 
bandiera in Havre, di franchi arcieri, che ancora istitui- 
ti da Luigi XI., menavano guasti, senza ribrezzo, nella 
Normandia, e che Carlo Vili, cedette di- buon grado al- 
lo straniero che cercava soccorso, per liberar finalmente 
da una si terribile molestia le sue regioni pacifiche, (a) 
Porse questo esercito non era il peggiore di quel tempo, 
ma certamente ridondante d’umori corrotti, per ispar- 
gere i germi di una maligna malattia, durante la navi- 
gazione di sette giorni, accatastati com’erano in vascel- 
li immondi, la qual malattia ben tosto doveva scoppiare 
alle sponde della Severo, come nel canpo di Lichfield. 


ir< ^/, fecv fabbricare iin eaitello, in cui mori nel 1483, Colkpreaao, per co- 
maiialo dello atesso Monarca fu eretto un Convento di Minimi, primo 
di quest’ Ordina in Francia, per darvi ricetto a £ Frnmentco di Pntia, 
che atra fatto venire dalla Calabria, ( N. del T. ) 

(.ai 11 y avoit seulemcnt en Normandie quelques troupes de franes- 
archers, de ceux, que Louit XI. avoit Itcenciè, qui couroienl la campagna: 
et plusieurs fainùaiits s’ étant ioinis avec eia, ila détruisoient toni le pajs, 
et on devoit méme eraindre, qiie ce mal ne ss communiquàt aiix provin- 
ees voisines. Mais il se présenta alors une belle oecasion de delivrsr I4 
France de rea pillords — — et lui donna Vili.") tona cea franca 

archerà, et brigando de Normandia, iiisqu’ au nombre de 3e«o, p. 769. JMs* 
rea/- H. de Fr, Par, 168S. T, U, 


Qui fa mestieri prima di tutto, di fare qualclie ceri'» 
no sulla essenza di questa malattia. Se la si voglia nel 
senso dei moderni chiamare un’ardente febbre catarrale» 
con predominanti turbe nervose, non v’ha nulla di rile- 
vante, che si opponga a questa classifìoazione, qualora si 

E mente al modo di origine, e alla particolare riso^ 
le del male, per mezzo del sudore sorrabbondantOj 
e pernicioso. Poiché, per quanto noi fossimo in grado di 
valutare gl’influssi venefici del 1485., puossi ammettere 
senza tema d’ errore, che 1 ’ umidità di questo, e degli an- 
ni antecedenti, abbia sconcertato le funzioni dei polmoni, 
e della cute, ed abbia alterato i rapporti di questo este- 
sissimo tessuto vivente, cogli organi interni. Questo suol 
essere il principio delle febbri catarrali, le quali in quan- 
to somigliano al Sudore inglese, corrispondono appunto, 
come i piccoli fenomeni hanno rapporto coi ‘grandi della 
medesima specie. Ma questo confronto non si estende pii» 
oltre. Poiché i sintomi preponderanti del cervello, e dei 
nervi, danno alla Epidemia inglese utì impronto suo pro- 
prio. In questa malattia veniva fortemente attaccato l’ot- 
tavo pajo dei nervi, delchè fan prova il respiro aCinno- 
so, la grave angoscia degli ammalati, con nausea, e vo- 
mito, sintomi ai quali in seguito si diede peso ed Im- 

S rtariza. Lo stordimento, e l’insuperabile letargo, appa- 
ano la paralisi del cervello, cui probabilmente associa- 
vasi il rattenimento del sangue nero, nelle riconducenti 
intorpidite vene* Ora nel vitale complesso delle funzioni, 
ogni impedimento della respirazione, o dallo esterno per 
mezzo della pressione, o dall’interno per lo spasmo, ed 
eccitarhento nervoso, provoca senza dubbio 1 ’ uniforme 
attività della cute, e il corpo gronda di alleviante su- 
dore, — Emerge dunque alla evidenza, che il sudore flu- 
ente nella, nostra malattia, con tutte le sue caratteristiche 
di dannoso miscuglio, era una prova di un eccitato e pei* 
se critico moviménto dell’organo dei polmoni, con che 
concordano tutte le cause, di cui abbiamo qontezza. Neb- 
bie malefiche, e fetenti penetravano nello interno degli 
organi della respirazione, e siccome per tal guisa veni- 
va alterato il sangue nella sua miscella e vita, ed era 
in esso promossa una corruzione, da non potersi superara 
che col sudori?^ profuso; era quindi necessariamente trat- 





io in consenscf l’esteso sistema dell’ottavo pajo dei ner-' 
vi, il quale come riferiscono i moderni, si dirama perii-* 
iio nella midolla spinale, ed aptx>rta violentissime con-* 
vulsioni. Con ciò noi abbìaino soltanto indicato una mol- 
la essenziale, fra le molte d> una malattia gigantesca, però 
tale da rendere evidente il' progresso, e la dilatazione 
della Epidemia, 

E’ molto verosimile, in forza dei motivi 'addotti, e 
questa ipotesi concorda con tutta la umana esperienza, 
eh’ essa abbia scoppiato primieramente Bell’armata di En-‘ 
rico VII., ed è cosa indubitata, che siasi diffusa da oc-' 
cidente a oriente, e quindi di bel Muovo da oriente a 
occidente. ' 

Nell’ influsso affatto eguale delle cause predisponen-» 
li, pelle quali la malattia, sènza dubbio avrebbe dovuto 
insorgere contemporaneamente in tutta la Inghilterra, qua- 
lora lo stato atmosferico fosse stato l’unica causa occa- 
sionale, si può congetturare una causa determinata della 
sua propagazione nelle città e villaggi. Questa scaturì, 
secondo ogni apparenza, dall’atmosfera degli ammalati so- 
pracaricata di maligne esalazioni, come pure dalle tea* 
de ed abitazioni, nelle quali i soldati di Enrico VII.^ 
dopo privazioni e stenti, abitavano «n luoghi ristretti, 
esposti al vento e alla pioggia. Per l’una e l’altra, offre 
la recente osservazione degli esempli affini j le febbri 
intermittenti si propagano , più facilmente nell’aria ia- 
fetta degli stessi ammalati ; è delle truppe di soldati, 
eh’ erano pur sani, portarono non di rado in luoghi lon- 
tani, la febbre nervosa. E qui poco importa il sapere 
con quali voci si distinguano dalle scuole questi acci- 
denti ; la cosa migliore si è di astenersene affatto, poi- 
ché son tutte imperfette, ed accagionano degli equi- 
voci ; ma certamente i contemporanei ebber ragione di 
non lasciar traspirare l’ idea di contagio in quella Peste, 
che hanno pur ben conosciuto (a); poiché spesso acca- 


(a) It TTas conceired noi lo b<- an Epidcmicke Uiioaif, bui lo pro- 
cerd rrom a inalifiiuty in iJ.e ronatitutioii of iha Aire, gaihored Lj th» 
ja iredupositiona of Àcaiona: anil iha apeedio ••iaatios daclarod <u aineli. 
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devano -fra ì grandi delle malattie, che non poteansi spie- 
gare, colla .infezione mediata d’ infermi, e insorgevano 
patentemente, senza le consuete cause occasionali. In que- 
sti usi il timor della morte, che precedeva per ogni do; 
ve ^ malattia, e metteva i nervi. del petto in uno stato 
particolare spasmodico, dava la spinta al male, di già 
preparato dalia costituzione atmosferica, e dalla brutale 
indulgenza ai piaceri della vita, " Se questa vista dei 
contemporanei fosse anche meno genuina, di quel che Io 
è infatto, avrebbe tuttavia potuto trovare il più forte 
argomento, nell’ improvviso sparire della Pestilenza in tut- 
to il paese. Poiché le perniciose esalazioni aeree, che non 
sarebbero state riconosciute, nemmeno dagli orgogliosi in- 
vestigatori della Natura del secolo decimonono, si disper- 
sero, e sparirono pel tempo di una mezza età d’ uomo, 
opl)o strepito della procella del primo Gennajo i486. 
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